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Obiettivi, traguardi 
e speranze mai vane
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Fedeli lettrici e lettori,
Il periodo Natalizio è un
momento particolare
dell’anno, denso di impe-
gni, ma anche ricco di
emozioni. Occasione per
uscire a divertirsi o ritro-

varsi in famiglia e tra amici. La voglia di
Natale inizia con l’avvicinarsi a dicembre;
allo spuntare delle prime luci decorative,
quando nei centri abitati, ma anche nei
nuclei dispersi, si da avvio ai preparativi
per farsi belli, per creare quel clima di fe-
sta e di magia che affascina i bambini e fa
piacere agli adulti. Un calore che cerca di
riscaldare il cuore di tutti, in particolare
dei meno fortunati che almeno per Natale
avrebbero diritto a qualche attenzione in
più rispetto a quella loro riservata duran-
te l’anno.
Ma la feste Natalizie sono anche il perio-
do che ci accompagna a braccetto verso la
conclusione dell’anno e l’inizio di quello
nuovo. Insomma un susseguirsi di appun-
tamenti che per tutti noi, indipendente-
mente dai nostri impegni e ruoli privati o
professionali, segna un momento partico-
lare dell’anno, quello dove si deve tirare
le somme, spolverare la bilancia e vedere
cosa si trova sui rispettivi piatti di destra e
sinistra. Oltre agli ambiti traguardi rag-
giunti, a volte ci si deve confrontare an-
che con degli insuccessi e delle delusioni,
le quali sono situazioni più difficili da di-
gerire rispetto alle soddisfazioni per gli
obiettivi raggiunti. Inevitabilmente in tut-
te le situazioni della vita vi è sempre il ro-
vescio della medaglia. L’importante co-
munque è di non scoraggiarsi mai e di
non perdere la speranza, perché dopo il
brutto non può che venire anche il bello.
Dopo tante parole, il lettore si sarà chie-
sto se venga anche qualche cosa di sodo e
magari concreto e quindi eccomi a descri-
vere in un breve riassunto, le attività che

hanno contraddistinto questo 2014 che,
sembra inutile ribadirlo, ma lo faccio con
una scopo preciso, è stato uno dei più ava-
ri in fatto di estate e in particolare di sole
e uno dei più piovosi degli ultimi cento
cinquant’anni. E perché lo dico se già tut-
ti lo sanno? Semplicemente perché la
mancanza di sole, benché non abbia con-
dizionato l’attività del nostro “albergo”,
ci ha penalizzati in tema di produzione di
energia elettrica. Forse qualcuno ricorda
che nell’estate del 2011 abbiamo inaugu-
rato il nostro impianto per la produzione
di energia solare e quest’anno, nel pieno
rispetto delle promesse fatte dalla
Confederazione, il 1. ottobre abbiamo ri-
cevuto la conferma del pagamento da
parte di Swissgrid, di un contributo di fr.
0.367 per kWh prodotti dal nostro im-
pianto. Questa conferma, tradotto in sol-
dini, bel tempo permettendo e non come
quest’anno, si consolida dal prossimo an-
no, in un introito di oltre fr. 20'000 annui,
ciò che ci consente di ammortizzare l’inve-
stimento in meno di dieci anni.
Permettetemi di dire che questa mi sem-
bra un’ottima notizia ed un ragguardevo-
le obiettivo raggiunto, quello di contri-
buire ad inquinare meno producendo
energia pulita.

Un tassello molto importante nella nostra
attività e al quale poniamo sempre mag-
giore attenzione, riguarda la formazione
del Personale. Oltre a formare apprendi-
sti, specialmente nel settore curante dove
investiamo circa fr. 140'000 all’anno, la
nostra attenzione si rivolge puntualmen-
te alla formazione continua di tutti i colla-
boratori, dove per l’anno 2014 abbiamo
speso fr. 23'500 per diversi corsi di interes-
se generale, così come delle formazioni
specifiche per singoli collaboratori, dal
settore curante, alla manutenzione, pas-
sando per l’alberghiero.
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Ma quest’anno si è andati oltre con gli in-
vestimenti. Infatti la Fondazione Casa San
Giorgio, ha voluto investire ben fr. 30'000
dando un mandato speciale alla SUPSI per
una formazione che ha interessato tutto il
Personale della Casa indipendentemente
dalla posizione gerarchica e dalla funzio-
ne esercitata. Un gesto importante e ap-
prezzato da parte dei collaboratori che ne
hanno beneficiato con interesse e soddi-
sfazione.
Evidentemente un simile investimento fi-
nanziaro, non può essere fine a se stesso,
nel nostro caso, ha almeno tre scopi ben
precisi. Oltre al fatto di aver rispolverato i
valori fondamentali della nostra
Istituzione, partendo dalla nostra visione e
dai valori che ci contraddistinguono, per
giungere fino alla nostra filosofia, tutto il
personale è stato coinvolto anche nella re-
visione delle descrizioni delle funzioni. Un
lavoro quindi interessante, ma anche im-
pegnativo. Ma come detto prima, uno de-
gli obiettivi dell’offerta formativa per il
nostro Personale, è quello di promuovere
un costante aggiornamento delle proprie
conoscenze con l’intento di sempre miglio-
rare la qualità delle nostre prestazioni in
favore dei Residenti. Il secondo punto ri-
guarda anche la sicurezza. Anche in que-
sto campo, l’aggiornamento continuo del-
le conoscenza in tutti i settori, dalle cure
alla manutenzione, è indispensabile per
poter garantire sicurezza a tuttti gli utenti
siano essi Residenti e collaboratori per i
quali siamo responsabili della sicurezza.
Nel ginepraio di nuove leggi e regolamen-
ti, è infatti impensabile stare a digiuno di
aggiornamenti continui e rigorosi. Non da
ultimo, il terzo fattore che ci esorta a non
lesinare gli investimenti sulla formazione,
riguarda il tema delle nuove leve per un
settore, quello delle cure, che da sempre in

Svizzera è in grave crisi per mancanza di
personale indigeno. Riteniamo che sia
troppo facile accanirci, come troppo spes-
so è accaduto recentemente, contro lavo-
ratori frontalieri e stranieri, quando però i
numeri ci dicono chiaramente che in
Svizzera non abbiamo la manodopera in-
digena necessaria a coprire forse appena i
due terzi del necessario. Quindi anche in
questo contesto il nostro impegno va oltre
il semplice in vestimento monetario, ma
Casa San Giorgio dedica molte risorse alla
formazione in particolare dei giovani, nel-
la speranza di avere un domani un vivaio
dal quale attingere per soddisfare le reali
necessità di personale.
Proprio per quanto riguarda uno dei pun-
ti citati, quello inerente al miglioramento
della qualità del nostro servizio, ricordo
che nei mesi scorsi gli specialisti della SUP-
SI hanno interrogato, come già fatto nel
2010, i nostri Residenti e i loro famigliari
per conoscere e quindi stabilire il loro gra-
do di soddisfazione nei nostri confronti. Il
lavoro di raccolta dei dati è terminato du-
rante il mese in corso e nei prossimi mesi si
procederà alla verifica dei dati raccolti e
quindi alla riconsegna dell’esito di questa
valutazione che ci interessa molto, sem-
pre per la consueta volontà di ripondere
meglio alle aspettative di tutti e migliora-
re la qualità delle nostre prestazioni per
incontrare il favore dei nostri Residenti.
Di tutt’altro tenore invece l’altro incarico
commissionato ai ricercatori della SUPSI.
La Commissione Amministrativa della
Fondazione, preoccupata per gli sviluppi
demografici della nostra società, come già
citato nel mio precedente editoriale, ha
designato un altro importante contributo
di fr. 30'000 per lo studio relativo al futu-
ro della nostra Istituzione. Così su incarico
della SUPSI, il Prof. Dr. Riccardo Crivelli, ha
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elaborato un “Modello di Istituto socio-
sanitario polivalente a Brissago”. 

Un lavoro assai interessante che colgo
l’occasione di informare il lettore, sarà
presentato durante una serata pubblica
che si terra il prossimo
5 febbraio 2015 e dove, oltre ai politici co-
munali e il Direttore del DSS, sarà invitata
tutta la popolazione di Brissago e Ronco
s/Ascona.
Altro impegno meno oneroso finanziaria-
mente, ma che ha comportato un grande
impegno in particolare da parte di tutto il
personale curante, riguarda l’acquisto e
l’introduzione della cartella informatizza-
ta. Quindi un nuovo sistema di gestione
delle cure in generale, che già sta dando
alcuni frutti, anche se modesti per ora.
Benché il nostro scopo non è quello di
monetizzare gli obiettivi raggiunti per de-
finirne l’importanza o meno, ci sembra
utile informare che anche a livello orga-
nizzativo-strutturale, è pure stata investi-
ta la ragguardevole somma con
altri fr. 50'000 per la formazione di nuovi
posteggi a disposizione degli utenti e dei
nostri collaboratori. 
Altre risorse finanziare nell’ordine di circa
fr. 45'000 sono state spese per la sostitu-
zione di mobili e infrastrutture diverse e

nei primi mesi del nuovo anno, saranno
sostituiti tutti i letti dei Residenti per un
costo di fr. 100'000. Tutti questi oggetti,
sono stati citati perché fanno parte degli
investimenti straordinari a dimostrazione
del fatto che nulla è lasciato al caso e si
cerca di fare tutto il possibile per rimane-
re al passo con i tempi in tutti gli ambiti
gestionali.
Per il futuro sono previsti altri importanti
investimenti, però non vogliamo svelare
tutti i nostri sogni nel cassetto e ci riservia-
mo qualche sorpresa, ma possiamo antici-
parvi che uno dei primi importanti impe-
gni che ci attende da metà gennaio 2015,
riguarda la visita di controllo che l’Ufficio
del medico cantonale ha previsto per il
rinnovo della concessione all’esercizio del
nostro Istituto.
Concludo esternando un sincero ringra-
ziamento a tutte le persone che in tempi e
modalità diverse, con particolare riguardo
verso i volontari attivi nel nostro Istituto,
si sono prodigati per il benessere dei no-
stri Anziani Residenti o sono state vicine
alla nostra Istituzione. 
Grazie di cuore a tutti.

A nome di tutti i collaboratori della Casa
San Giorgio, il sottoscritto augura a tutti i
lettori e simpatizzanti di vivere un sereno
periodo Natalizio e un Nuovo Anno da ri-
cordare per le cose belle che saranno suc-
cesse, per la crescita che avrete maturato,
per le difficoltà che sarete riusciti a supe-
rare e soprattutto per la felicità che avre-
te provato. Grazie, Auguri di Buone feste
e un Felice Anno Nuovo.

Giuseppe Berta
Direttore
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Dopo una vita vissuta intensamente, nelle
prime ore di martedì 15 luglio 2014 si è spen-
ta serenamente la Signora Emilia Baccalà.
Nata a Brissago il 7 luglio 1913, la Signora
Emilia era la decana del Comune di Brissago
e lo scorso anno avevamo dato risalto al tra-
guardo raggiunto in occasione del suo cen-
tesimo compleanno. Pochi giorni dopo aver
festeggiato il 101° anno di vita, ha concluso
la sua esistenza terrena lasciano il ricordo di
una persona riservata, ma sempre cordiale,
che ha dedicato tutta la vita alla sua fami-
glia.

Anche la decana del Comune di Ronco
s/Ascona, la Signora Margot Biedermann,
che lo scorso 9 giugno era stata festeggiata
per il centesimo compleanno, ci ha lasciati il
3 ottobre 2014. Nata ad Amburgo la Signora
Biedermann ha raggiunto il secolo di vita
presso il nostro Istituto dopo aver vissuto un
trentennio della sua esistenza a Porto Ronco
che era la sua nuova dimora, prima di entra-
re a Casa San Giorgio nel 2007, quando sono
iniziate a mancare le forze. Anch’essa lascia
il ricordo di una persona socievole con una
forte personalità e un cuore buono.

Addio a due centenarie
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“Libertà di morte nelle case
anziani ticinesi”

non solo una inutile incomodità ma anche
una umiliante condanna morale. Lo stesso
discorso vale anche per i pazienti degenti in
strutture ospedaliere proseguono i deputati
Verdi. La possibilità di ricorrere al suicidio as-
sistito non è un diritto acquisito, ancorato
nella legge, e quindi dipende sempre dalla
sensibilità della direzione e del personale cu-
rante. L'anno scorso ricordano i Verdi, "i sui-
cidi assistiti in Svizzera, con Exit ZH, sono sta-
ti 459, di cui 12 in Ticino. Dignitas ne ha
seguiti circa 200 a livello nazionale ed Exit
Admd Ginevra circa 150. Si ricorda qui che
l’assistenza al suicidio è data solo in casi par-
ticolarmente gravi e solo se la persona che lo
richiede è perfettamente in grado di com-
prendere quello che chiede. All’art. 19 cpv. 1
della LSan è previsto il diritto all’accompa-
gnamento alla morte per i pazienti degenti
in strutture sanitarie stazionarie, ma questo
diritto non sembra riferirsi al diritto al suici-
dio assistito piuttosto ad una assistenza spiri-
tuale. (Art. 19 1I diritti e le libertà individua-
li dei pazienti delle strutture sanitarie
stazionarie possono essere limitati solo per
motivi di ordine medico o organizzativo pre-
valenti. In particolare i pazienti hanno dirit-
to all’assistenza spirituale, all’accompagna-
mento alla morte e alla presenza delle
persone prossime. La degenza non deve pri-
vare il paziente di alcun diritto civile e costi-
tuzionale). Al di là della sensibilità di ognu-
no di noi, e delle nostre convinzioni
religiose, i deputati dei Verdi credono sia
giusto che ogni persona possa scegliere con
dignità e consapevolezza il modo in cui por-
re fine alle sue sofferenze.
Pertanto, con questa iniziativa parlamenta-
re, chiedono che nella legge sia inserito un
esplicito diritto al suicidio assistito per i pa-
zienti degenti in strutture sanitarie (quindi
anche alle case anziani) tramite una modifi-
ca della legge sulla promozione della salute
e il coordinamento sanitario (LSan) o/e la
Legge concernente il promovimento, il coor-
dinamento e il finanziamento delle attività a
favore delle persone anziane (L Anz).

Lanciato il dibattito “politico” sulla morte
assistita anche negli Istituti per anziani tici-
nesi. Il Gruppo dei Verdi in Parlamento, chie-
de al Governo di consentire il suicidio assisti-
to anche nelle strutture per anziani e negli
ospedali del Cantone.
Questo è avvenuto poco tempo dopo che sul
nostro numero di giugno, il nostro Direttore
aveva espresso il suo chiaro pensiero in meri-
to a questo delicato tema. Ora staremo a ve-
dere se si è trattato soltanto di un ruggito in
chiave elettorale oppure se vi sarà la volontà
di perseguire l’obiettivo dichiarato di rego-
lamentare la questione.

Eccovi il testo dell’articolo di cronaca in que-
stione. Dopo il Canton Zurigo, anche il Gran
Consiglio del Canton Neuchâtel ha accolto
una revisione legislativa che prevede la possi-
bilità per l’anziano degente in una casa per
anziani medicalizzata di poter beneficiare
dell'aiuto al suicidio entro le mura della stes-
sa struttura. Il personale curante delle case
per anziani non sarà però tenuto a interveni-
re direttamente né ad assistere alla morte del
suicida, che dovrà in ogni caso essere capace
di discernimento. La struttura dovrà solo
mettere a disposizione una camera: spetterà
poi a un'associazione di accompagnamento
alla morte prendersi carico dell'individuo.
Lo scrivono i Verdi, ricordando che in Ticino i
pazienti anziani, degenti in case per anziani,
che intendono ricorrere al suicidio assistito
devono farlo all’esterno della struttura. "È
una imposizione che non si comprende, so-
prattutto per rapporto all’età degli ospiti e
al loro stato di salute" affermano i deputati
dei Verdi. "Chi ricorre e può ricorrere al sui-
cidio assistito sono persone gravemente am-
malate (malati terminali, malati di atrofia
muscolare ecc.) e un loro trasferimento, fuo-
ri dalle mura di accoglienza, rappresenta
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La cartella infermieristica 
informatizzata

L’introduzione dell’informatica anche in
campo socio-sanitario è l’occasione, per gli
operatori sanitari, di riappropriarsi del tem-
po sottratto all’assistenza da una documen-
tazione sempre più vasta e complessa. La
trasposizione della cartella infermieristica
su supporto digitale permette infatti, una
gestione dello strumento documentale
estremamente più veloce e dettagliata, con-
sente di rilevare dati precisi, si evitano molti
degli errori in cui è facile incorrere con il
supporto cartaceo, si possono intraprendere
studi sul proprio operato professionale fino
ad oggi impensabili, permette di rilevare i
dati essenziali oggetto della ricerca con una
metodologia semplice ed automatizzata. La
cartella informatizzata è quindi uno stru-
mento flessibile e dinamico che permette
un’attenta analisi dei bisogni assistenziali.
Non da ultimo offre lo spunto per un uso
statistico dei dati.

Nell’ottobre del 2013 ha avuto inizio l’im-
plementazione della cartella informatizzata
presso il nostro Istituto. La responsabile del-
le cure dopo aver direttamente visionato e
studiato lo strumento in tutte le sue parti,
ha elaborato un progetto scritto per attuar-
ne l’implementazione. A cascata sono poi
state coinvolte nel progetto le capo reparto
e gli infermieri, successivamente l’ergotera-
pista e la fisioterapista, l’operatore valida-
tion e l’animatrice.

Dopo sei mesi sono state introdotte altre fi-
gure come gli operatori socio sanitari, gli as-
sistenti di cura, allievi e apprendisti. Di re-
cente, anche i medici attivi nell’Istituto sono
stati introdotti e abilitati all’uso della cartel-
la informatizzata.

Sembrerebbe banale specificarlo, ma questo
per noi nuovo metodo di lavoro, presuppo-
neva che tutte le figure professionali fosse-
ro dotate di terminali adatti e messi in rete
tra di loro. Dopo la graduale trasposizione
su supporto digitale della cartella cartacea,

Il tema qualità ricorre spesso ed è sempre
d’attualità negli Istituti per anziani. In que-
sto contesto anche quest’anno abbiamo de-
ciso di proporre un momento d’incontro in-
formativo con i familiari dei nostri
Residenti. Il Gruppo di lavoro qualità, ha in-
fatti proposto una mattinata d’informazio-
ne che è stata consacrata al tema “progressi
nella presa a carico dell’anziano in Istituto”.
In sostanza abbiamo voluto dare un’oppor-
tunità a parenti ed amici dei nostri Anziani
di prendere conoscenza più da vicino della
nostra attività, un’occasione per meglio co-
noscere almeno in parte il nostro lavoro e
avere un contatto più mirato con gli opera-
tori del nostro Istituto, in un contesto diver-
so, inserito in un momento ricreativo e con-
viviale.

Uno dei temi presentati, riguardava l’intro-
duzione della cartella medica informatizzata,
un progetto iniziato lo scorso anno e che è
stato implementato a partire da quest’anno.
Con questo scritto vogliamo riprendere bre-
vemente questo tema che, dopo mesi di im-
pegno, inizia a dare i primi frutti e del quale
vogliamo informare anche coloro che non
hanno partecipato alla mattinata citata.
Negli ultimi decenni le reti telematiche han-
no raggiunto un grado di diffusione ed uno
sviluppo importante tale da aver prodotto
radicali cambiamenti in tutti i contesti della
vita quotidiana. In ambito sanitario il siste-
ma impone, sempre più, di argomentare e
documentare quello che si fa e perché lo si
fa, allo scopo di conciliare nel modo miglio-
re possibile l’impegno nei confronti degli as-
sistiti con le esigenze di efficienza comples-
siva del sistema stesso.
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ogni operatore per le proprie competenze,
deve inserire le informazioni dei singoli
Residenti, cosicché ciascun professionista
può disporre della totalità dei dati. Per do-
dici mesi si è lavorato contemporaneamente
sia con la cartella cartacea che quella infor-
matizzata per giungere ad ottobre di que-
st’anno, efficienti e pronti all’eliminazione
dei documenti cartacei. Ad oggi di cartaceo,
rimangono solo alcuni singoli documenti
medici di alcuni Residenti.

Questo nuovo tassello che si aggiunge ad
una serie di innovazioni introdotte negli ul-
timi dieci anni, sembrerebbe ridicolo a qual-
cuno che lavora nel campo tecnologico.
Tuttavia dobbiamo ricordare che in campo
sanitario, non meno di una decina d’anni fa,
si stava iniziando ad istruire tramite corsi
pratici offerti dall’Istituto gli operatori, in
particolare il personale infermieristico, all’u-

so del computer. Quindi un percorso lungo
che ha richiesto molto impegno e perseve-
ranza ma che ora affascina sempre più e ini-
zia a dare i frutti sperati.

La condivisione, la motivazione e l’entusia-
smo del personale multidisciplinare è stata
vincente per l’implementazione del proget-
to e il miglioramento della pianificazione
assistenziale di conseguenza. Questa imple-
mentazione ha permesso anche una valoriz-
zazione del ruolo professionale di tutti gli

operatori.

Le difficoltà sono state
molteplici e ce ne saranno
ancora, ma l’impegno ha
sicuramente premiato il
grande sforzo effettuato.
Tutt’oggi si può affermare
che il lavoro procede se-
condo i programmi pre-
stabiliti e tutti gli opera-
tori utilizzano il, se così si
può dire, nuovo strumen-
to informatico con benefi-
cio da parte di tutti.

Radmila Rodari
Responsabile delle cure

Marzia Bergamaschi
Infermiera capo reparto

PT e I°piano
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Carenza di ferro, un male 
che stanca

Il ferro è un elemento es-
senziale per il trasporto
dell’ossigeno a tutti i tessu-
ti del corpo umano, in
quanto contribuisce alla
formazione del pigmento
dei globuli rossi; l’emoglo-
bina. È presente nell'orga-

nismo sotto diverse forme e viene trasporta-
to dal plasma agli organi di deposito tramite
una proteina, chiamata  transferrina.
La sua concentrazione nel sangue è detta si-
deremia. I valori normali variano a seconda
dell'età e del sesso, in particolare negli an-
ziani si aggira intorno ai 40-80 microgrammi
per dl. Un aumento dei valori standard può
essere causato da diverse condizioni patolo-
giche, tra cui ricordiamo le sindromi emoliti-
che (malattie in cui i globuli rossi si spaccano
e versano pertanto il loro contenuto di ferro
direttamente nel plasma), l’anemia perni-
ciosa, l’aplasia del midollo, l’etilismo acuto e
l’epatite.

Al contrario una diminuzione può essere
dovuta spesso ad un ridotto apporto ali-
mentare. La presenza di vitamina C e di aci-
do citrico (dato ad esempio da qualche goc-
cia di limone sul pesce o sulla bistecca),
facilita l'assorbimento del ferro. Questo è
invece ostacolato da the e caffè. 
Oltre a squilibri alimentari la carenza di fer-
ro può essere associata a  mestruazioni ab-
bondanti, perdite emorragiche, neoplasie,
flogosi croniche e  si verifica comunemente
in gravidanza e durante l'allattamento.
Gli alimenti che contengono le maggiori
quantità di ferro in generale sono: il ciocco-
lato, alcuni molluschi, il fegato, la carne ros-
sa e  i legumi. È invece scarsamente rappre-
sentato nei vegetali in genere. In particolare
è necessario ricordare che la quota di mine-
rale realmente assorbita è del 30% per le
carni e del 10% per gli alimenti di origine
vegetale.
Per renderne più semplice la comprensione
ho elencato nella tabella qui di seguito gli
alimenti più ricchi in ferro con la relativa
concentrazione per 100g.

Fegato d'oca 30,53 mg

Cioccolato fondente amaro 17,4 mg

Fegato di maiale 18 mg

Vongola 13,98 mg

Cacao amaro 13,86 mg

Ostrica, cotta 11,99 mg

Fegato di vitello 10,6 mg

Paté di pollo inscatolato 9,19 mg

Muesli con frutta e frutta secca 8,75 mg

Lenticchie 7,54 mg

Pollo - coscia 6,25 mg 

Ceci 6,24 mg 

Patate bollite 6,07 mg 

Carne di cavallo 3,9 mg
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La ferritina è la proteina di deposito del fer-
ro ed indica i livelli di ferro disponibili nel-
l'organismo. I valori normali sono di 20-120
nanogrammi/mL per le donne e di
20-200 nanogrammi/ml per gli uomini.
Questo esame è molto importante, poiché
la concentrazione di ferritina nel sangue ri-
specchia l'entità delle riserve corporee di
ferro. La funzione primaria della ferritina è
infatti quella di costituire un importante de-
posito del minerale nell'organismo, cui at-
tingere in caso di necessità (ad esempio in
occasione di uno sforzo fisico intenso o di
una situazione che richiede maggiore quan-
tità di ossigeno, quale la gravidanza e l'al-
lattamento).
Un aumento della ferritina può essere indi-
ce di sindromi emolitiche, talassemia, stati
flogistici, neoplasie, epatite, etilismo, cirro-
si, malattie autoimmuni. Una diminuzione
può essere invece causata da anemie, gravi-
danza, emorragie, alterazioni dell'assorbi-
mento del ferro, determinate specialmente
da problemi di malassorbimento intestinale.
La persona colpita da carenza di ferro spes-
so si presenta astenica, stanca e facilmente
affaticata. Ha difficoltà a concentrarsi, a ri-
posare bene e si irrita più facilmente. Può
avere cefalea o vertigini, soprattutto nel
passaggio dalla posizione distesa a quella
eretta. La frequenza cardiaca spesso tende
ad aumentare, in quanto il cuore cerca di
compensare la diminuzione di ossigeno
pompando più velocemente il sangue e il re-
spiro è più affannoso. Spesso presenta a li-
vello della lingua infiammazioni e bruciori,
in seguito alla compromissione del suo rive-

stimento mucoso e fissurazioni (taglietti)
agli angoli della bocca. 
Inoltre il suo quadro clinico è spesso caratte-
rizzato da secchezza e fragilità di capelli e
unghie. Infine nei casi più gravi si può mani-
festare un’atrofia della mucosa di esofago e
stomaco con disfagia (difficoltà a deglutire).

Gli esami di laboratorio si basano sul dosag-
gio della sideremia (quota di transferrina
circolante satura in ferro), della transferri-
nemia (capacità totale legante il ferro) e
delle ferritinemia, dell'emocromo e degli in-
dici eritrocitari. L'utilizzo degli integratori a
base di ferro è giustificato qualora sussista
una reale carenza di ferro. La cura in genere
dura circa 2-3 mesi e per valutarne l’efficacia
il medico prescrive in genere l’esame emo-
cromocitometrico, per verificare che i valori
siano tornati nella norma.
Il trattamento nel caso di una reale carenza
di ferro prevede quindi, oltre che la sommi-
nistrazione di fonti esterne di ferro (integra-
tori), anche l’assunzione di alimenti idonei
per riequilibrare carenze importanti. La via
endovenosa o intramuscolare va riservata
solo ai pazienti che non tollerano i sali fer-
rosi per bocca o nei casi gravi di malassorbi-
mento.

Claudia Profumo
Infermiera specialista in geriatria
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Un rinomato campione
Giapponese

Eccoci qui, siamo ancora
una volta alle prese con la
storia di vita di qualcuno
che risiede presso il nostro
Istituto per anziani.
In questo articolo cercherò
di mettere in risalto gli
aspetti più importanti della

vita di una persona molto conosciuta non so-
lo a Brissago, ma in tutto il locarnese, essendo
stato per molti anni attivo quale conosciutissi-
mo fisioterapista presso la clinica Hildebrand:
il signor Yoshiaki (Yoshi) Konishi.

Yoshi, così come lo conosciamo tutti, nasce
nel sud del Giappone nel 1944 ed esatta-
mente a Tsukumi. Egli ci tiene a sottolineare,
che quello era ancora un periodo dove la
guerra imperversava, gli americani bombar-
davano e molte persone si spostavano in al-
tri luoghi della stessa terra per sfuggire a
una probabile morte e così fece anche la sua
famiglia, spostandosi dal mare, nel paese del
padre che si trovava in montagna.
Y
awataama è il nome del paese dove cresce fi-
no ai 18 anni circa, dove vive la sua vita con
la sua famiglia composta dai genitori e quat-
tro figli di cui lui è il terzo, le altre sono tre
sorelle. Non parla molto della sua gioventù,
ma in modo sommario dice di aver trascorso
una bella infanzia e di non aver avuto parti-
colari problemi. Invece il nostro discorso si
concentra maggiormente sul dopo, sulla
scuola frequentata sulle scelte che gli hanno
cambiato la vita negli anni. Unico aspetto
che mi preme sottolineare è come Yoschi, sia
molto legato al mare, il paese dove è nato
come detto era sul mare, non c’è stato poi
un legame negli anni stabile con questo
aspetto della natura, ma nonostante ciò
qualcosa è rimasto e ogni volta che questo
elemento si propone alla vista, si crea in lui
quella cosa bellissima che è l’emozione.

Il racconto della vita va avanti, fino ai 16 an-
ni. Lui e degli amici svolgono esercizi di gin-

nastica per piacere e frequentano dei corsi,
ma Yoshi è bravo e ciò gli permette con il
tempo di sfruttare in modo positivo questa
bravura nel periodo universitario.
All’università, inizia a frequentare quindi il
corso di fisioterapia e nel tempo libero si de-
dica sempre allo sport ed inizia a fare anche
diverse competizioni di ginnastica.

Al terzo anno di università, vince il primo
premio di ginnastica per universitari di tutto
il Giappone. Da lì il passo è breve per essere
chiamato nella squadra nazionale e qui il no-
stro bravo Yoshi ha circa vent’anni. In succes-
sione vince il campionato mondiale degli
studenti con la squadra nazionale giappone-
se di cui fa parte. La strada sembra in salita,
a grandi passi si avvicinano le olimpiadi del
68’ in Messico, è pronto a parteciparvi, ma
qualcosa va storto, mentre si allena ha un in-
fortunio e ha problemi al ginocchio, cosa che
non gli permette di poter partecipare a que-
sta grande evento. Tuttavia non si scoraggia
e continua a gareggiare in altre competizio-
ni fino a quando nel 1970 decide di trasferir-
si in Germania. Il 70’ è per lui l’anno della
svolta sotto diversi punti di vista, dal punto
di vista professionale e privato si preparano
grandi cambiamenti. La ragione per cui si re-
ca in Germania, dice di essere stata quella di
imparare il tedesco senza pensare che da lì a
poco questa scelta avrebbe cambiato la sua
vita.

Inizia ad insegnare e insieme a questo ese-
gue la sua professione di fisioterapista.
Rimane in Germania dal 1970 al 1976 e qua-
si subito conosce la donna che nel 76’ diven-
terà sua moglie e che per molto più di tren-
t’anni è stata la sua compagna di vita. La
stanza di Yoshi è ricca di immagini della mo-
glie deceduta presso la nostra Casa nel 2013. 
Il destino ha voluto che entrambi, lui e la
moglie Lilly, hanno optato per trasferirsi a
Casa San Giorgio, dopo che Yoshi, che si è
sempre occupato della moglie che negli ulti-
mi anni non stava molto bene, non ha potu-
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to più farlo a causa dell’ictus che lo ha colpi-
to proprio quando aveva deciso di accedere
alla pensione anticipatamente per stare vici-
no alla cara moglie. Nonostante sia passato
del tempo il ricordo e le emozioni che lo ac-
compagnano, sono ancora forti, così come
rimane forte la paura di non aver fatto ab-
bastanza per la sua compagna di vita nel
momento in cui stava morendo. Certo non è
facile perdere qualcuno così vicino con cui
hai condiviso tanto, che in un certo senso hai
visto spegnersi piano piano, giorno dopo
giorno, ma purtroppo la vita è anche fatta di
questo, di perdite e di sofferenza che rimane
dentro di noi per lungo tempo.

Ma torniamo a monte, torniamo a quando il
nostro Yoshi allenava un gruppo di studenti
tedeschi e come a volte capitava che venisse-
ro ad Ascona per fare dei campi di allena-

mento, torniamo a quando ad un certo pun-
to decide di volersi trasferire proprio in
Ticino vicino ad Ascona, per l’esattezza a
Losone dove abiterà con la moglie, iniziando
a svolgere la sua professione di fisioterapista
presso la clinica Hildebrand di Brissago. Un
periodo lungo della sua vita che inizia nel
1976 e si protrae fino al 2008, mentre la mo-
glie si occupa della casa.

Nonostante i suoi impegni professionali,
continua a fare ciò che gli piace e che lo fa
stare bene; continua ad allenarsi e svolgere
delle gare di ginnastica, fino all’età di 45 an-
ni circa. In questi anni viene spesso invitato
da diversi paesi, dove si reca per consolidare
la sua passione che lo ha visto impegnato fin
dalla giovinezza. I paesi in questione sono
diversi: Francia, Finlandia, Tunisia e Svizzera
interna solo per citarne alcuni, di ognuno
permane un ricordo. Ognuno agli occhi di
Yoshi, ha significato qualcosa, ognuno con la
propria bellezza in particolare ricorda i pae-
saggi e la bellezza della Finlandia che gli è
piaciuta molto. 

Lavorare presso la clinica Hildebrand è stato
molto importante per Yoshi, il suo lavoro lo
amava e lo svolgeva con passione, con aria
quasi sognante ricorda l’infinità di pazienti
che ha trattato in tutti questi anni e mentre
me lo comunica, penso a quante sono le per-
sone che hanno riacquistato la salute o sono
migliorate fisicamente grazie al suo aiuto e
soprattutto alla sua grande professionalità.
Nel suo lavoro amava soprattutto fare i mas-
saggi in special modo il linfodrenaggio e
adorava lavorare in piscina, cosa per cui ne-
gli anni ha dovuto fare dei corsi specifici.

Tutti lo conoscono e lo riconoscono come
professionista, non solo alla clinica Hilde-
brand. In diverse manifestazioni che la clini-
ca stessa svolge durante l’anno, come la cena
di Natale ed altre feste del Personale, Yoshi è
sempre invitato e viene coinvolto come fosse
ancora in servizio a dimostrazione della sti-
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ma ed il rispetto che si è meritato nel corso di
tutti i suoi anni lavorativi.

Sicuramente la situazione attuale appare
lontana da quella di vari anni fa quando sta-
va bene e godeva di ottima salute, sicura-
mente non è semplice trovarsi dall’altra par-
te della barricata come si suol dire, ma lui
stesso appare in mezzo a tutto forte, circon-
dato da grande affetto da parte di molte
persone: gli ex colleghi, un amico della
Germania che nonostante la distanza da ca-
sa sua spesso viene a trovarlo ed ogni volta è
una festa, ogni volta lo porta a mangiare al
ristorante giapponese. Non da ultimo vi so-
no anche gli affetti familiari, infatti la figlia
di sua moglie, che se pur lontana, ogni due
giorni lo chiama per sapere come sta e tutto
ciò dimostra solo che Yoshi ha attorno a sè
una rete di persone che gli vogliono bene e
che lo sostengono in un modo o nell’altro.
L’ultima volta che Yoshi è stato in Giappone
risale a svariati anni fa, forse addirittura nel
2006. Il contatto con il suo paese e con i suoi
famigliari, due sorelle rimaste, è rappresen-
tato da “skype”, il legame ai nostri tempi si
mantiene grazie alla tecnologia che spesso
permette in modo sorprendente di accorcia-
re le distanze. Cosa manca del Giappone? La
cosa più semplice, ma pure la più complicata
che malgrado tutto non si può riprodurre in
una altro paese: il cibo.

Il cibo ha rappresentato un grande vuoto:
nel nostro interloquire mi parla di minestre
di pasta con la pasta di riso da sorseggiare e
di un pesce particolare di cui non ricorda il
nome, un pesce duro che viene cucinato e
prende la forma di una specie di paté ed è
accompagnato a delle verdure, soprattutto
ricorda l’uso dei porri. Presso la nostra Casa,
abbiamo fornito a Yoshi delle bacchette e
ogni pasto ove possibile è consumato con il
loro utilizzo, ma ben consci che i sapori e gli
odori non possano passare attraverso skype
o altri sistemi, ci accontentiamo di dare quel
poco che possa far pensare di non essere in

occidente con la nostra cucina che, se pur ot-
tima ci dice, non è mai stata accettata dallo
stesso Yoshi abituato alla sua. Se il cibo rap-
presenta un paese e fa si di identificarlo ecco
qui che il nostro caro Yoshi, risulta essere un
Giapponese puro sangue a tutti gli effetti a
dispetto degli anni passati al di fuori di esso.
Per concludere vorrei spendere due parole
per fare un ringraziamento al nostro
Residente Signor Konishi, per il tempo a me
dedicato; un ringraziamento che si estende a
tutti i residenti che in questi anni mi hanno
raccontato di loro.

Vorrei ringraziare Yoshi per il racconto della
sua vita che poteva dilungarsi in più partico-
lari, ma come al solito lo “spazio” è tiranno
e non bisogna far altro che riassumere in po-
che parole molti fatti, una vita intera e ciò è
impossibile.

Spero che in questo difficile frangente della
sua vita, Yoshi si sia adattato al meglio nella
sua nuova casa e che apprezzi la nostra mo-
desta professionalità come noi apprezziamo
ciò che lui ha dato nel suo lavoro e per quan-
to ancora rappresenta per noi come profes-
sionista in pensione, perché quello lo si è per
sempre. Grazie Yoshi e avanti così con la con-
sueta perseveranza.

Barbara Profumo, Infermiera
e Presidente Commissione interna

del Personale
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El lament del Mur di Otevi 
Poesia di Angelo Conti Rossini (Natale 1983)

El mè nom l’è Mur di Otevi, su la mé gheba a porti
tanti ann. I cà che a tegni sù, jé quii del mé paes,
quela di Marcionit, di Otevi di Foghit, di Batécc
e di Sartit ma anca quii di Vecc Boren.

A nò vist de gent, a nò sentù de pass, e mé
caminoo sora un po de tutt,
gent, asen, cavai, carit, chän e ghett, bagai e vicc,
sciori e pover crist, privet e masòn, fin el Governo federal,
batesim, matrimoni e funerai
procesium, carnevee e rop da pieng e da ghignaa.

A ghevi sora la rizada ma ormai im là quarciada.
L’asfalt o fa modern o permet ai donn da mia
stravacaa.
Per protegiom dal soo jà pientoo giù i piant.

Ma prima da consciam insci quel mé pover paes
a ghevi un vis a vis da vero miglionari.
La cà del Pata Seca, el giardin de l’Ercolin
i limon e i aranz do Cecc, el Central vecc di
Marcionni, el mur do Coronel.

Adess a vardi giù e a piengi, ciment, quadrei
cristall e azal.

Em vegn da resch! En ghé per tucc i gust
Per vedee quai coss de bell em toca vardaa in sù.

El ciel, per intant, lè a mò seren ma se a nem
inanz inscì a troverem manera da consciaa anca quell!
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Fiorin Fiorello

Cari lettori,

in questa edizione del giornalino, la Cara Nonna Rosa, essendo una gran-
de amante della natura,  ha deciso di lasciare la possibilità al gruppo Fiorin
Fiorello di presentarsi e raccontarsi, lasciando sbocciare i suoi racconti di
“un tempo” nel periodo primaverile.

…le piante non giudicano chi hanno davanti…
…davanti alle piante siamo tutti uguali…

In primavera di quest’anno presso Casa San Giorgio è nato o meglio ancora fiorito, un nuo-
vo gruppo, una nuova attività legata al mondo delle piante e dei fiori, un argomento che in-
teressa ed accomuna gran parte delle persone anziane.
Durante gli incontri, in più occasioni, i partecipanti ricordano con un sorriso come ai tempi i
campi, le terrazze ed i giardini venivano valorizzati con i mille colori dei fiori e le lobbie va-
riopinte da gerani rosa, rossi, bianchi; queste immagini rievocano in loro ricordi di bellezza
e semplicità .
Grazie ai racconti ed i vissuti dei nostri residenti, ai principi citati all’inizio del testo ed al pre-
supposto che coltivare organismi vivi da soli o in compagnia, favorisce il miglioramento e la
stimolazione del senso di responsabilità, come anche la socializzazione, il  prevenire e com-
battere il senso d’inutilità e l’isolamento nonché sollecitare l’attività motoria ed attenuare
stress ed ansia, il gruppo Fiorin Fiorello ha iniziato a concretizzarsi e prendere forma.
L’attività viene svolta tutti i venerdì mattina e non mancano mai terra, fiori, semenza, vasi,
zappette, palette, grembiuli… In estate e primavera il ritrovo è in giardino, mentre in inver-
no all’interno della struttura nel locale di ergoterapia.
Per riuscire a tramettere al meglio ciò che avviene durante questi incontri la parola è stata
lasciata ai partecipanti ed ecco cosa significa per loro il gruppo Fiorin Fiorello:

• È bello poter dedicare del tempo a questa attività anche perché poi si vedono dei risultati…

• Il gruppo si svolge nella simpatia delle persone che lo frequenta…

• Per me significa amare qualcosa, amare ciò che si fa…

• È un bel piacere, il venerdì regala calma per tutta la settimana…

• Lavorare la terra per i fiori è una grande soddisfazione…

• È una soddisfazione vedere nascere i fiori dalla semenza…

• Tra di noi c’è una confidenza rispettosa, è un bel momento di scambio…

• L’attività è concreta e per questo é appagante…

• Tra di noi ci si aiuta nello svolgere l’attività…

• Rispettare i fiori è come rispettare le persone…

Il gruppo Fiorin Fiorello vi ringrazia e coglie l’occasione per Augurarvi Un Magico Natale ed
un brillante Anno Nuovo.

Il Grupo Parola
ergoterapista Michela Zanoli
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Ed ecco alcune immagini:
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Igiene e salute pubblica
a Brissago nell’Ottocento

Oggigiorno la salute pub-
blica è determinata dalla
qualità dell’aria, dalla dis-
ponibilità di acqua potabi-
le, da una rete fognaria e
centri di smaltimento dei
rifiuti funzionante, dalla
qualità delle abitazioni,

dalle abitudini alimentari e igienico-sanita-
rie, dall’arte medica e strutture di cura. 
Nell’Ottocento numerosi furono i problemi
che incontrò il Cantone per modernizzare le
strutture igienico-sanitarie e, quindi, miglio-
rare la salute del popolo.
Brissago godeva, come tuttora, di ottime
condizioni climatiche. Nella sua relazione
del 26 luglio 1898, il dottor Simeone Wede-
nissov scriveva che la frazione di Piodina
”trovasi in buona posizione anche per quan-
to riguarda l’aerazione”, così come le altre
terre del borgo “che ricevono l’aria del lago
e ne risentono i cambiamenti di corso a re-
golari ore del giorno, tranne giorni eccezio-
nali”. Non per niente il borgo rivierasco è
costellato “di numerose case signorili e ville
sparse nel verde per il soggiorno gradito di
gran numero di forestieri”.
Invece le infrastrutture pubbliche, che com-

prendevano l’approvvigionamento dell’ac-
qua e le fognature, erano insoddisfacenti
così come la gestione privata dei rifiuti or-
ganici, animali e umani, e delle immondizie. 
A Piodina esisteva la fontana della Valleggia
dal 1833, Cortaccio era dotato di un antico
acquedotto a cielo aperto e un pozzo di pie-
tra era presente nel cortile del palazzo
Branca-Baccalà. Nel 1860 un consorzio for-
mato dalla Fabbrica Tabacchi e privati aveva
fatto costruire quattro fontane pubbliche al
Piano che permise a diversi cittadini di avere
l’acqua nelle case o sui loro terreni e una
condotta d’acqua fu realizzata verso la fine
del 1862 per la frazione di Ponte. Ma l’ab-
bondanza di acqua non garantiva né purez-
za né potabilità. 

Intemperie, manutenzione carente, difetti
degli impianti e comportamenti umani com-
promettevano sia la potabilità, sia l’approv-
vigionamento. Il maltempo dell’autunno
1893 aveva reso inagibile il canale di presa
dell’acqua e l’edificio nella valle a Ponte che
rimase senza acqua. La gente fu quindi co-
stretta a “trasportare a spalla l’acqua di con-
sumo giornaliero per le persone e per gli ar-
menti” attingendola dal torrente. Alcuni

Brissago com’era
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notabili della terra di Piodina si lagnarono
contro chi utilizzava “utensili sporchi e im-
mondi” o permetteva alle bovine di abbeve-
rarsi alla fontana Valleggia e parecchi citta-
dini del Piano, nel novembre del 1860,
reclamarono la carenza di fontane pubbli-
che. Le rimostranze erano dirette agli abi-
tanti delle frazioni superiori colpevoli di
sporcare il torrente lavando gli intestini del-
le bestie. La Municipalità proibiva quindi a
chiunque di servirsi delle acque delle valli
“per lavarvi… cose escrementizie …”. Il re-
golamento del 1895 stabiliva il “divieto di
lavare biancheria, panni o altro nella valle
del Piano al di sopra della presa d’acqua del-
la Fabbrica Tabacchi”; per la valle della
Madonna di Ponte “…fino al vecchio ponte
di legno a parte novembre e dicembre in cui
era permesso lavare anche i visceri degli ani-
mali come vecchio costume”. 
Questo e la scarsa attenzione all’igiene cau-
sava un grande rischio per la salute, infatti
l’uso di acqua infetta poteva provocare ma-
lattie e portare alla morte. Tra il 1890 e il
1902, almeno 40 persone (parecchie in tene-
ra età) morirono di gastroenterite e tifo.
Ancora nel 1905 la Municipalità denunciava
i rischi di infezioni tifoide ricorrenti e, solo
dopo la costruzione degli acquedotti di
Mergugno-Incella-Piano del 1906, di
Piodina nel 1909 e di Mondoo-Incella nel
1915, la situazione andò migliorando. 
Interventi dei medici condotti e rapporti
dettagliati della commissione medica rivela-
no scabrose situazioni nella gestione degli
escrementi umani e del letame, dei rifiuti e
delle immondizie. Nel maggio del 1868 il
medico condotto Costantino Pancaldi Pasini
denunciava il degrado intollerabile della la-
trina pubblica che emanava “continuamen-
te mefitiche esalazioni”, così come gli orina-
toi pubblici e latrine private - sporche, senza
porta e pozzo nero – che riversavano il li-
quame “in modo immondo in mezzo all’abi-
tato”. Ancora alla fine del secolo c’era chi
aveva la malsana abitudine “di gettare l’uri-
na nel sottostante cortile con pubblico pas-
saggio”. 

Anche la pulizie delle strade e piazze lascia-
va molto a desiderare malgrado le prescri-
zioni comunali, le quali citavano che all’in-
terno dell’abitato le vie dovevano essere
pulite ogni sabato dai proprietari delle case
confinanti con la strada e il divieto di getta-
re dalle finestre, porte e botteghe o deposi-
tare sostanze che potessero “diffondere
perniciose o fetide esalazioni”. Nemmeno le
multe facevano si che tutti si preoccupasse-
ro del decoro del paese, come aveva auspi-
cato il dottor Montemartini.
Negli anni Trenta, per preservare la salubri-
tà dell’aria, all’apparire della minaccia del
colera, il Cantone proibì la sepoltura nelle
chiese. Così nel 1837 iniziarono i lavori per
la costruzione di due cimiteri, quello del
Piano sul sito che poi diventò la Piazza d’ar-
mi e a Madonna di Ponte. Ma alcuni cittadi-
ni erano contrari alla scelta del primo cimi-
tero perché troppo vicino alle case. Altra
discussione fu il finanziamento dell’opera,
chi pensava di ripartire la somma fra i citta-
dini per non oberare il comune, già indebi-
tato, mentre altri chiedevano di mettere a
profitto i beni e i pascoli comunali. Alla vigi-
lia di Natale 1837, la prima soluzione venne
bocciata immediatamente, e sulla seconda
non si entrò in merito perché la vicinanza fu
sciolta come tumultuosa. I due cimiteri ve-
nere edificati con una spesa di 12'000 lire
cantonali, ma tra il 1862/63 si dovette co-
struirne un altro, nella zona della Cappella
del Signore, al posto di quello del Piano,
causa l’allargamento della nuova strada
cantonale.

Chiara Demarta
Segretaria

tratto da “ La Casa San Giorgio di Brissago”
di Orlando Nosetti
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Un pizzico di buon umore 
con il medico

Un uomo va dal dottore con una lunga storia di emicrania. Il dottore scopre che il suo
povero paziente ha provato praticamente ogni terapia senza nessun miglioramento.
"Ascolti" dice il dottore, "anch'io soffro di emicranie e il consiglio che posso darle non
l'ho imparato all'università, ma dalla mia propria esperienza. Quando ho un attacco
di emicrania, vado a casa, mi infilo in un vasca da bagno bella calda, e sto ammollo
per un'ora. Poi mia moglie mi passa la spugna con l'acqua più calda possibile intorno
alla fronte.
Quindi esco dalla vasca, prendo mia moglie e la trascino in camera da letto, e mi sfor-
zo di fare del sesso con lei. Quasi sempre il mal di testa se ne va immediatamente.
Ora, provi anche lei e ritorni fra due mesi". Due mesi più tardi il paziente ritorna con
un gran sorriso: "Dottore, ho seguito il suo consiglio e realmente funziona; ho avuto
emicranie per 17 anni e questa é la prima volta che qualcuno mi ha aiutato !".
"Allora" dice il medico "sono contento di averla aiutata". E mentre sta salutando il
dottore il paziente aggiunge: "Ah, dottore, mi congratulo con lei: lei ha veramente
una casa bellissima!".

Un dottore in ospedale, va dal paziente che ha appena ripreso i sensi:

- Dove mi trovo?

- Lei è in ospedale... ha avuto un incidente!

- Oh mio Dio... e che mi è successo?

- Beh... ho due notizie, una buona ed una cattiva...

- Mi dia prima quella cattiva!

- Le abbiamo dovuto amputare entrambe le gambe!

L'uomo inizia a piangere, ma con un filo di speranza chiede:

- E quella buona?

- Il suo vicino di letto ha fatto un'ottima offerta per le sue scarpe!

"Dottore, presto mio figlio ha inghiottito una puntina da disegno”.E il dottore: "Non c’é problema, pensi che io da piccolo ho inghiottito 
una puntina di un giradischi e non mi è successo niente, non mi è successo niente, non mi è successo niente...”

Un tizio viene travolto da un'auto in corsa guidata
da una bella signorina che si china sul malcapitato e
gli dice: "Lei e' proprio fortunato! E' stato investito
proprio di fronte all'ambulatorio di un medico".
E il tizio: "Guardi, signorina, che il medico sono io!"
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Questo è un medicamento.
Consulti uno specialista e 
legga… il foglietto illustrativo
Possiedo un natel. Un natel easy, ossia uno di
quelli per cui pago l’uso effettivo. E lo uso
poco. Ora ho ricevuto una cortese lettera dal
mio operatore, nella quale mi si dice che se
non utilizzo il mio natel per dodici mesi, esso
sarà automaticamente disattivato. Fra l’altro
mi è già capitato, una volta e, senza alcuna
esitazione che mi hanno cancellato il mio
credito di chiamata. Così!
Perché vi dico questo? Perché lo stesso gior-
no, per puro caso, ho ricevuto per posta an-
che la fattura mensile della mia cassa malati.
Notoriamente, si tratta di una di quelle fat-
ture che vi mangiano una buona parte del
vostro budget mensile.
E poiché sfrutto la mia cassa malati più o me-
no quanto il natel, ossia molto poco, sono
spaventato perché se le casse malati adottas-
sero la strategia dell’operatore telefonico, a
causa del non utilizzo di prestazioni mediche,
potrei vedermi rifiutare presto o tardi qual-
siasi futura cura di eventuali malattie e ridot-
to a “0” il mio “capitale di cassa malati”.
E così ho deciso di andare ancora una volta
dal medico. Effettivamente il mio dito indice
destro mi doleva da qualche tempo (non-
ostante, come detto, non telefoni quasi
mai….). Il dottore si è mostrato molto preoc-
cupato, ha radiografato da cima a fondo il
mio scheletro, ordinato un esame allo spet-
trofotogrammoscopio ad assorbimento ato-
mico del contenuto fetale di sostanze inor-
ganiche nelle ossa del mio indice allo scopo
di definire la mia età presunta, e mi ha con-
sigliato di sottopormi per precauzione a
un’enteroscopia e a una terapia sessuale.
Inoltre, mi ha dato una scatoletta di pastiglie
da prendere 3 volte al giorno.
Pastiglie. Un medicamento. Come dicono
ogni volta nella pubblicità?”
“Questo è un medicamento; consulti uno
specialista e legga il foglietto illustrativo!” 
Bene, uno “specialista” mi aveva prescritto
l’assunzione, quindi potevo fare a meno del-
la consultazione. Mi sono perciò precipitato
a leggere il foglietto illustrativo.
Mi sono stupito non poco. Sul foglietto ultra
piegato di 50 x 16 cm, stampato fronte-retro,
ho trovato scarse sette righe su cosa fosse il

medicamento e per o contro che cosa era
d’aiuto. C’erano poi 120 righe (quindi il 95%
del testo) su quando NON dovevo assumere
il medicamento, quando era raccomandata
cautela, più un’infinita lista di possibili ef-
fetti secondari. Già questa sola lista era un
motivo sufficiente per tentare di salvarsi la
pelle consegnando alla velocità della luce il
medicamento a un centro transitorio di rac-
colta di scorie radioattive o all’istituto di ri-
cerca di Paul Scherrer ??
Ma torniamo al foglietto illustrativo. C’erano
delle raccomandazioni del tipo (più o meno):
questo medicamento non deve essere assun-
to da bambini e giovani fino a 17 anni, men-
tre per gli adulti dal 18esimo anno d’età il
suo utilizzo non è per niente raccomandabi-
le. Oppure: gli uomini non devono assumere
il medicamento durante la gravidanza e du-
rante l’allattamento l’assunzione non è rac-
comandabile (eh si, vista l’ultima edizione di
Eurosong la raccomandazione è del tutto
comprensibile). E poi: le pastiglie rimanenti
non devono essere aggiunte al vostro prossi-
mo risotto (certamente a causa del rischio
che trabocchi). Mancava soltanto l’avverti-
mento che in caso di morte l’assunzione del
medicamento dovesse essere immediata-
mente sospesa!
Ebbene, in un periodo in cui c’è evidente-
mente gente che lava il proprio gatto nella
lavatrice e lo asciuga in un tumbler, che in
caso di uno scarico intasato in cucina mette
in allarme la centrale d’emergenza della
marina da guerra e persone che dispongono
di un’autostima tale che ogni 3 minuti devo-
no dimostrare al resto del mondo, tramite
telefonino, Twitter o Facebook, che sono
ancora qui…. Béh si, in tali tempi gli avverti-
menti sul foglietto illustrativo, di qualsiasi
tipo essi siano, sono purtroppo giustificati.
Perlomeno quanto la recente normativa CE
secondo la quale i tubetti di crema per la ri-
mozione del pelo pubico, per evitare il peri-
colo di confusione, devono essere almeno 3
cm più lunghi di quelli del dentifricio.

(Ronco)
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Polpettine di pollo con ricotta

Eccovi una semplice ricetta per la preparazione di un pasto
genuino, non troppo lungo nella preparazione ottimo da gu-
stare. Di seguito gli ingredienti  per 4 persone:

500 gr.  petti di pollo 20 gr.  tuorlo d’uovo

100 gr.  ricotta romana 5 gr.  prezzemolo in foglie

30 gr.  cipolle 0.5 dl  latte

30 gr.  carote 0.5 dl  vino bianco

60 gr.  olio di oliva extravergine 0.5 dl  panna intera

50 gr.  pane grattugiato 5 dl  brodo di manzo 

50 gr.  fiocchi d’avena 5 dl  fondo bruno

sale, pepe e paprika dolce quanto basta

Mise en place:
Tritare la cipolla finemente. Tagliare le caro-
te a cubetti piccoli (brounoise). Tritare il
prezzemolo. Macinare finemente i petti di
pollo e passarli al setaccio.

Preparazione:
Stufare le cipolle lentamente nell’olio di oli-
va extravergine, aggiungere le carote e cuo-
cere bene. Aggiungere i fiocchi d’avena, ri-
cotta, pane, prezzemolo, latte, tuorlo e
formare una massa. Coprire la massa per 15
Minuti lasciandola al caldo.
Amalgamare la massa con i petti di pollo
macinati e rettificare di gusto. Formare del-
le polpettine, rosolarle in padella e disporle
su una pirofila.
Deglassare con vino bianco, aggiungere il
brodo, il fondo bruno, la panna e rettificare
di gusto.
Passare la salsa e bagnare le polpettine.
Cuocere al forno per 15-20 minuto a 165°C.
Ed ecco pronta la vostra polpetta di pollo.
Buon appetito.

Carlo Ferrari
Responsabile cucina
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Biscotti a nido d’uccello

Eccoci giunti alle festività Natalizie e forse
qualcuno, tra la frenesia degli acquisti per i
regali di Natale, avrà anche il tempo di dedi-
carsi a fare qualche dolce per il pranzo del
giorno di festa. 
Vi proponiamo quindi una ricetta del nostro
“Pasticcere di fiducia” Gian Battista, che da
pensionato si dedica sempre volentieri a noi e
ai nostri Cari Anziani. Infatti egli si prende il
tempo di venire da noi per fare i biscotti di
Natale, ma la sua opera di volontariato non
finisce qui. Egli infatti si prodiga per cucinare ai pranzi per il centro anziani, ma si presta an-
che, e lo fa con molta pazienza, per insegnare ai giovanissimi le tecniche del fare biscotti.
Bravo, un bel esempio per molti. Grazie e avanti così che vai bene Tista!

Ingredienti per la pasta di zucchero:

• 500 gr. zucchero
• 250 gr. zucchero
• 250 gr. burro
• 4 uova
• 10 gr lievito

Rimestare lo zucchero con le uova, aggiunge-
re il burro continuando a mescolare e infine
la farina mischiata con il lievito. Lasciare ripo-
sare e far lievitare l’impasto per qualche ora.

Ingredienti per la decorazione:

• 300 gr. zucchero
• 200 gr. mandorle macinate
• 120 gr. albume
• limone grattugiato

Ricetta per i biscotti a forma 
nidi d’uccello:

Stendere la pasta di zucchero – 4 mm di spes-
sore – e con lo stampino per biscotti ricavare
tante formine rotonde – diametro 6 cm – da
adagiare in una teglia su un foglio oleato da
forno, lasciando spazio tra loro. 
Montare bene tutti gli ingredienti per la de-
corazione e con un “sac de poche” con la
bocchetta dentellata formare un cerchio so-
pra ogni disco di pasta zuccherata. Nel cen-
tro mettere un po’ di marmellata e infornare
per circa 15 minuti a 200 gradi. 
A cottura ultimata, con una paletta staccare
delicatamente i biscotti e adagiarli su un
piatto di ceramica a raffreddare. Non mette-
re un nido sopra l’altro finché non sono com-
pletamente freddi, rischiano di non più stac-
carsi. 
Con un tocco magico, un po’ prima di servire
i biscotti, spruzzarli con una manciata di zuc-
chero a velo.

Gian Battista Prato
cuoco e pasticciere in pensione
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Segno zodiacale sagittario
Colore preferito rosso
Tratto principale del mio carattere riservata, solitaria
Principale difetto impaziente
Interessi principali ricamare, leggere e mi piacciono i fiori
Fiore preferito il crisantemo
Quel che apprezzo negli amici la sincerità
Musica preferita il tango
Film preferito “Titanic”
Libro preferito mi piacciono i libri che parlano di storie di vita,

anche se a volte sono un po’ tristi
Un sogno nel cassetto non ne ho più, cerco di vivere la vita di tutti i

giorni con estrema serenità 

Angela Läubli

La Signora Läubli nasce a Ronco nel 1925, il padre era tappezziere e dopo il pensionamento si
è occupato della campagna, la madre invece era casalinga e si occupava della famiglia visto che
in casa c’erano anche una sorella e due fratelli. Angela, da tutti conosciuta come “Angelina”,
ha frequentato le scuole fino alla sesta classe, poi ha lavorato in Fabbrica Tabacchi per dieci an-
ni, e successivamente un anno in Svizzera interna in una fabbrica di orologi.
Nel 1951 si è sposata e si è poi dedicata a tempo pieno alla famiglia, la quale è stata allieta-
ta dalla nascita di quattro figli, due maschi e due femmine. Il matrimonio e la nascita dei fi-
gli e dei nipoti sono infatti gli avvenimenti più importanti della sua vita.
La signora Angela, è purtroppo rimasta vedova nel 2006 e nel 2012 si è trasferita a Casa San
Giorgio, perché alcune barriere architettoniche presenti a domicilio, le rendevano difficile
poter rimanere a casa propria e così ora si trova qui.
Persona molto operosa, cortese e gentile nei confronti degli altri con cui conversa volentieri,
ama trascorrere il tempo nella sua camera dedicandosi ai suoi interessi principali: la lettura e
il ricamo. Proprio quest’anno, tra l’altro, ha collaborato al mercatino natalizio organizzato in
Casa anziani con alcuni dei suoi bellissimi lavori a punto-croce. La ringraziamo di cuore per la
sua disponibilità e le auguriamo di mantenere sempre il suo splendido sorriso. Auguri.

Pr
of

ili
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Segno zodiacale scorpione
Colore preferito verde
Tratto principale del mio carattere la precisione
Principale difetto essere poco tollerante
Fiore preferito rose gialle
Quel che apprezzo negli amici la sincerità
Canzone preferita “I will survive” di Gloria Gaynor
Libro  preferito “nessun amore più grande “ di Danielle Steel
Dono di natura che vorresti avere essere meno esigente con me stessa e con gli altri
Un sogno nel cassetto aprire un negozio di fiori
I miei motti “vivi e lascia vivere “ e “non fare agli altri 

quello che non vuoi sia fatto a te”

Leticia De Bernardo

Originaria del Messico dove risiede ancora la sua famiglia, Leticia è nata il 6 novembre 1965
e in giovane età si è trasferita nel nostro Paese dove ha creato la sua famiglia ed ha avuto
tre splendidi figli.
Entrata a Casa San Giorgio il 1. gennaio 1998, è sempre stata attiva nel servizio alberghiero
e segnatamente nella lavanderia e sartoria.
Ancora giovane per la pensione, Leticia ha però deciso di lasciare il posto di lavoro a fine an-
no per dedicarsi ad un attività in proprio con il marito, che gestisce un negozio specializza-
to in articoli di pesca nel locarnese. Da parte degli Amministratori, di tutti i colleghi e certi
di interpretare anche il pensiero dei nostri Residenti, le porgiamo i nostri calorosi auguri per
un futuro ricco di salute e ancora pieno di molte soddisfazioni.
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Residenti

Sotto questa rubrica si potranno leggere le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle parten-
ze e agli eventi che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo relativo al secondo semestre
di quest’anno.

Benvenuto a

18.07.14 Maria REITHINGER
1924, Losone 

29.07.14 Rita COMPERTI
1934, Vira Gambarogno 

31.07.14 Norma BAZZO
1927, Lavertezzo Piano 

01.09.14 Giulio POLTI
1933, Locarno 

24.09.14 Miryana DJORDJEVIC
1948, Brissago

04.11.14 Anna Maria MEYER
1947, Ascona

05.11.14 Mario SALIETTI
1933, Losone

11.11.14 Miladinka NIKCEVIC
1928, Brissago

Addio a

15.07.14 Emilia BACCALÀ
1913, Brissago

15.07.14 Lucia BERTA BORELLA
1923, Brissago

23.07.14 Maria Teresa GANDIN
1928, Brissago

17.09.14 Teresa DE SILVESTRI
1924, Brissago

03.10.14 Margot BIEDERMANN
1914, Porto Ronco

28.10.14 Susanna ROSPIGLIOSI
1924, Locarno

03.10.14 Ingrid ROMER
1927, Brissago

04.12.14 Miladinka NIKCEVIC
1928, Brissago
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Auguri di buon compleanno a

Luglio 4 Giovanni Biscara - 86
18 Alberto Binda - 71
22 Ernesto Meyer - 78
29 Giuseppe Storelli - 86

agosto 1 Alois Gaab - 88
2 Mariangela Lehmann - 93
5 Erminio Camellini - 89
5 Doris Minoggio - 76
6 Edgardo Mutti - 73
14 Eliana Ferrari - 72
30 Aldiva Zwyer - 88

settembre 26 Rita Comperti - 80

ottobre 5 Maria Perri - 80
6 Irma Lorero - 89
11 Bice Sangalli - 86
11 Vittoria Meschini - 80
14 Louis Ressiga - 90
16 Caterina Marcacci - 96
17 Gabriele Jotti - 82
22 Giannina Spiniello - 88
31 Pietro Berta - 90

novembre 16 Franz Spaeth - 74
22 Horst Weiss - 84
26 Miryana Djordjevic - 66
28 Mario Salietti - 81

dicembre 1 Marcella Santocchini - 84
5 Arcangela Prato - 74
8 Angela Läubli - 89
20 Yoshiaki Konishi - 70
28 Albina Pescarmona - 90
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Collaboratori

Nuove entrate
01.07.14 Irina TAVAREZ ROMAN stage Scuola Sup. medico-tecnica
01.09.14 Elsa AUGUSTO apprendista OSS
01.09.14 Alessia POROLI apprendista AFC
01.09.14 Genis BIUSO assunzione addetta alle cure sociosanitarie
01.09.14 Deborah DURIC assunzione OSS
01.09.14 Grozdana KOVACEVIC assunzione addetta alle cure sociosanitarie
01.10.14 Diego FULMINE assunzione custode manutentore
01.10.14 Maja PETROVA stagiaire nel settore cure
01.10.14  Miroslava MONTEIRO rimpiazzo ausiliaria pulizie 80%
20.10.14  Rita BIANCHI BINI stagiaire collaboratrice CRS
01.11.14  Anto ANDRIJANIC stage 2° anno Scuoa OSS
01.11.14  Allison COMINOTTI stage 2° anno Scuoa OSS
01.11.14  Dragoljub WINIGER aiuto giadiniere AUP
01.12.14  Rafaela COSTA stagiaires settore cure
01.12.14  Meri GJORGJIEVA rimpiazzo addetta alle cure sociosanitarie

Uscite
31.07.14  Concetta JAYASINGHE pensionamento Assistente di cura
31.07.14  Alessia D’ALESSIO fine rimpiazzo OSS
15.08.14  Michele BETTONE fine stage ergoterapia
31.08.14  Genis BIUSO fine apprendistato ACSS
31.08.14  Boban STOJANOV fine apprendistato OSS
30.09.14  Susy CIFONE conclusione rapporto ausiliaria di pulizia
14.11.14 Rita BIANCHI BINI sfine stage collaboratrice CRS
28.11.14  Anto ANDRIJANIC fine stage 2° anno Scula OSS
28.11.14  Allison COMINOTTI fine stage 2° anno Scula OSS
30.11.14  Grozdana KOVACEVIC conclusione rapporto ACSS
31.12.14  Livio BERETTA pensionamento custode giardiniere
31.12.14  Leticia DE BERNARDO conclusione rapporto ausiliaria lavanderia
31.12.14  Irina TAVAREZ ROMAN fine stage formazione assistente cura
31.12.14  Rafaela COSTA fine stage settore cure

Modifiche
01.09.14  Julio José GARONE nomina infermiere CRS

Complimenti ai festeggiati per i seguenti traguardi d’impiego:
01.07.14  Fiorenza CHIAPPINI Ausiliaria cucina 25 anni
01.09.14  Livio BERETTA Custode giardiniere 25 anni
01.12.14  Barbara BOTTAZZI Infermiera CRS 15 anni

Auguri vivissimi a:
Genis BIUSO ha concluso l’apprendistato ottenenendo l’attestato ACSS
Boban STOJANOV ha concluso l’apprendistato ottenendo l’attestato di OSS
entrambe con ottimi risultati. Bravi e complimenti.
Concetta JAYASINGHE, Assistente di cura
Livio BERETTA, Custode e giardiniere che dopo 25 anni, hanno deciso di accedere 
anticipatamente alla pensione.

A tutti i collaboratori indistintamente, un grazie
sincero per il lavoro svolto e auguri vivissimi 

per un sereno e frizzante Anno Nuovo



29

D
iv

er
si

vo

Ridere fa bene

... io non dico che...
Il giovane Peter, che divide l'appartamento con un amico, invita a cena sua mamma.

Durante la cena la mamma non può fare a meno di notare quanto l'amico con cui suo

figlio divide l'alloggio sia veramente un bellissimo ragazzo, molto curato. Nota poi 

come la stanza del figlio è molto grande e spaziosa, con un letto matrimoniale, 

mentre la stanza dell'amico è più piccola con un letto singolo. La mamma, alla quale

questa convivenza ha già fatto nascere dei sospetti, osserva con molta attenzione 

tutti gli sguardi e i movimenti per cercare un minimo supporto ai suoi sospetti.

Come se Peter capisse i suoi pensieri ad un certo punto se ne esce : “Mamma, capisco

a cosa pensi, ma ti assicuro che io e Simon siamo solo compagni di alloggio e niente più”.

La cena quindi prosegue normalmente e la mamma se ne va ringraziando entrambi.

Dopo qualche giorno Simon dice “Senti Peter, io non voglio accusare nessuno, ma 

dalla sera che tua madre è venuta a cena non trovo più la padella per le bistecche. Mi

vergogno un po' a chiedertelo, ma pensi che tua madre possa averla presa? - Questo

non lo so proprio. Però facciamo una cosa: chiediamoglielo -.

Detto questo si accomoda alla scrivania, accende il computer e prepara una e-mail per

la mamma. “Cara mamma, io NON DICO che tu abbia inavvertitamente preso la 

nostra padella per le bistecche, ma da quando sei venuta tu a cena non la troviamo

più. Puoi aiutarci”?Dopo pochi minuti la mamma risponde: ”Caro Peter, io NON DICO che tu e Simon 

siate due ricchioni ... ma se lui avesse dormito nel suo letto avrebbe già trovato la pa-

della”!!!!
MORALE - Chi non riesce a vedere la verità è uno sciocco... ma chi, conoscendola, non

la diffonde e/o ne rende difficile la diffusione o la chiama bugia... è un delinquente!

Il battesimo

Un giorno un uomo va dal parroco con il suo cane.

“Don Patrizio, vorrei che battezzasse il mio cane”.

“Ma cosa dice? Il cane? Ma è assurdo!”

“Don Patrizio, sono disposto a darle centomila fran-

chi!”

“Nooooo, ma non se ne parla, ma dove siamo?”

“E…. per duecentomila franchi?”

“…. mah, non so, devo chiedere consiglio al vescovo!”

Il parroco allora va dal vescovo e racconta tutto il fat-

to. Il vescovo allora: “Battezzare il cane? Ma non se ne

parla nemmeno”.

“Ma mi voleva dare duecentomila franchi!!!!!”

“Ah! E va bè, per questa volta….. però quando è ora

della cresima gliela voglio fare io”.
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Donazioni

Cognome e nome designazione dell’offerta mese

Berta Giuseppe, Brissago Luigina Martella giugno
Berta Giuseppe, Brissago Elvira Ghiringhelli
Marconi Ignazio e Annamaria, Gordola “
Berta Giuseppe, Brissago Bruno Minoggio

Patritti Bruna, Brissago “ luglio
Berta Francesco, Brissago “
Solari Fabio e Ester, Brissago “
Oggier André e Susanne, Brissago “
Storelli Rita, Brissago “
Branca Lucas, Brissago “
Cappellazzo Stefano, Brissago “
Untersee Luigina, Brissago Emilia Baccalà

Berta Renato, Brissago “ agosto
Stecher Adolf, Brissago “
Berta Alfredo, Brissago Luigina Martella
Berta Renato, Brissago Lucia Berta Borella
Gandin Irene, Brissago Mariuccia Gandin
Giovanelli Sergio e Giulitta, Gudo “
Teruzzi Nicole e Tiziano, Gordola “
Minoggio Ugo, Brissago Bruno Minoggio
Stecher Adolf, Brissago “
Bandera Mariuccia, Muralto “
Consorzio di Manutenzione Arginatur, Rivera Carla Cappellazzo
Pantellini Alberto e Lisa, Brissago Emilia Baccalà
Ofima SA, Locarno Luigina Martella

Buner Claire, Brissago Giovanni Faraon settembre
Meschini Vittoria Offerta uso pulmino
Berta Giuseppe, Brissago Aldo Balestra
Berta Francesco, Brissago “
Piccirilli Edigio, Sementina “
Gioachina Rossi Conti Rossini, Locarno Mariuccia Zanini
Gioachina Rossi Conti Rossini, Locarno Mariuccia Gandin
Gioachina Rossi Conti Rossini, Locarno Lucia Berta Borella

Mazzi Damotti Fernanda, Brissago Giorgio Gianini ottobre
Matti Damotti Fernanda, Brissago Mariuccia Gandin
Cerutti Vittorina, Brissago Teresa De Silvestri
Berta Renato, Brissago “
Biffi Luciano e Rose, Brissago Gian Paolo Bondietti
Berta Giuseppe, Brissago “
Pantellini Alberto, Brissago “
Gruppo dei Cicitt, c/o Beretta Gea, Brissago Ezio Gambetta

Cooperativa Migros Ticino, S. Antonino Teresa De Silvestri novembre
Berta Giuseppe, Brissago Cesare De Gol
Fam. Moalli-Pozzorini, Ligornetto “
Fam. Ugo Minoggio, Brissago “

Stecher Adolfo, Brissago “ dicembre
Stecher Adolfo, Brissago Teresa De Silvestri

Totale delle donazioni nel secondo semestre 2014 Fr. 3'485.00
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A nome degli Amministratori e certi di interpretare il pensiero di tutti i Pazienti, i quali
beneficiano direttamente anche di questi fondi, ringraziamo tutti di cuore per il prezio-
so sostegno. Auguri a tutti di cuore per un sereno Natale e un Frizzante 2015



Al riscaldament
Questa poesia dialettale, come le precedenti, è opera di Renato Agostinetti, membro storico
del Cabaret della Svizzera italiana.
Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione e a voi buona lettura.
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Jè tanti ann che sum spusaa
E ormai la sira la passi in cà
Na volta a navi, curevi dré ai donett
Insoma mia per dii ma seri un galett

Se dovressa sta chi a cüntai sü
A finissi pü perché g’n’ho un mücc
Ma ormai l’è iscì, ala mè età
L’è mei tirass inzem e restà in cà

A passi la sira cula mè mié
Lì sül divan e ma fa piasé
I tentazion jè quasi scomparii
Se pö la guardi lee ma passa anca chi lì

Ormai povrèta 50 ann fa
Sa po’ bè dii che l’era mia maa
Ma ormai adess a l’è pü tanto in fiuur
E al so da nascundon la dopra anca l’rasur

Da malatii ga n’em indoss
Senza l’artrite gh’emm gnanca pü un oss
La vista la baltica e senza ögiaa
Indüvini gnan la boca quand sum dré 

a mangià

Però a g’ho da dii, gh’em la cunsulazion
A sa divertissum cula television
A sa setum giò vers un quart i vott
E quasi tütt i siir tirum mezzanott

Da un po’ da temp in scià i programm 
jè migliuraa

Perché ricevum i canài privaa
Em vist tant da chi film 5 o 6 al dì
Anca dü ala volta vün da chi e vün da lì

Cul telecomando ta cambiat sü
Ta girat i programmi senza gnanca levà sü
E iscì se capita dü film in una sira
Un po’ t’an guardat vün e pö sübit sa gira

Cert che quand l’è ura da nà a dörmì
Ta sé pü tant in ciaar sü cosa t’hé següii
Na volta la mè dona la diis ma al Totò
Come l’ha pö fai a spusà l’Charlot

Mi ho bè cercaa da spiegagh
Che l’era mia iscì, ma nient da fagh
Però a ghè da dì che anca mi
Sum mia tanto in ciaar quand a vo a dörmii

A füria da vedé un po’ i film e un po’ i carton
A g’ho dent in testa na gran confüsion
A guardi la Heidi e un film cula Bardot
Schisciando l’buton magari inzem tücc do

E iscì quand vo in lett riordini i idee
Ma vegn in ment la Heidi in lett cul cameree
E La Bardot in cima ala montagna
Cun scià l’Peter i cavri e la cagna

Pö la Rotenmeier cula minigonna
E la Bardot in visita ala nona
Al can dal Peter che giüga al casinò
Al nonu dala Heidi che baüscia la Bardot

Sum bè cuntent i film i mè piasüü
Anca se quaicoss ormai hu scunfundüü
Contenta anca la dona anca se convinta
Che l’Alain Delon l’ha mettü l’Heidi incinta
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